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CULTURA / Convegno a Bitti sul grande antropologo

MICHELANGELO PIRA
E IL VILLAGGIO
ELETTRONICO

di Natalino Piras

Il 9 dicembre scorso si è te-
nuto a Bitti, nei locali del
cinema Ariston, un conve-

gno sul tema Michelangelo Pira
e il villaggio elettronico.

Hanno parlato della vita e del-
le opere dell’antropologo bitte-
se, scomparso a 52 anni nel
1980, Manlio Brigaglia, Pietri-
no Soddu, Renato Soru, Titino
Burrai e Bachisio Bandinu. Pre-
sente il commissario prefettizio,
il Convegno, durato l’intera
giornata, è stato coordinato da
Natalino Piras.

Quanto resta in eredità del
Convegno, è la straordinaria ca-
pacità di Michelangelo Pira,
della sua produzione letteraria e
scientifica, politica e antropolo-
gica, di essere attuale. E insieme
utopica: prospettica, profetica e
poetica. Un’aggettivazione su
cui sono ritornati tutti gli inter-
venuti: i relatori e la gente del
pubblico. Bisogna intendersi
sulle parole, perché cosa impor-
tante è la parola nel pensiero pi-
riano, la sua capacità persuasiva
e contrastiva, affabulante e se-
gnante, qualche volta sognante.

Il nucleo dei discorsi è stato il
villaggio elettronico, nome dato
al Convegno e anche titolo di un
libretto pubblicato nel 1997 dal-
le edizioni Am&D di Cagliari. È
un frammento postumo che Pira
scrisse nel 1970, profetizzando
l’avvento di una cosa oggi in
piena attuazione: Internet. Sulla
differenza tra quanto scrisse
Pira, affidando le sue idee ai
pensieri ultimi di Martino vec-
chio novantaseienne, e la realtà
della rete telematica, si è poi
sviluppato un dialogo a distan-
za, a tratti dibattito, tra Bachisio
Bandinu e Renato Soru: uno
compaesano, amico e comparte-
cipe di molto del pensiero di
Michelangelo; l’altro, grande
ammiratore di Pira, attuatore
della favola di Tiscali. Che a ve-
derla dal villaggio è la realizza-
zione dell’utopia piriana. Nel
suo intervento denso di passione
e insieme di lucidità proponen-
te, Soru ha dato molta risalto
alla parola utopia, al fatto stra-
ordinario che l’idea della comu-
nicazione sia nel cuile, l’ovile-
montagna presente in tutta
l’opera di Michelangelo, ma an-
che nel suo fare, che è poi l’aver
dato corpo a un’idea, la comuni-
cazione in rete, non verticale ma
orizzontale, tanto semplice
quanto all’inizio impossibile. È
stata la carica utopica impressa
dal villaggio elettronico piriano
a far si che parole e immagini,
così come preconizzato, trovas-
sero attuàzione nella tastiera e
nello schermo del computer. La
realizzazione del sistema nervo-
so centrale. Soru ha ricordato di
come abbia entusiasticamente
fotocopiato e fotocopiato il li-
bretto di Michelangelo che lui
non ha mai conosciuto se non
attraverso le sue opere. Un’idea,
la comunicazione, il suo passag-
gio dal verticale autoritario al-
l’orizzontale democratico cui ha
dedicato molto Bandinu in di-
versi passaggi del Convegno e
su cui ritorneremo. C’è da dire
adesso che il terreno per questa
verifica del comunicare è statò
preparato dagli altri interventi,
altrettanto lucidi eppure pieni di
pathos, di Manlio Brigaglia e
Pietrino Soddu, anch’essi soda-
li e coinvolti dentro quello che
fu l’operare di Michelangelo
Pira. Così come coinvolto nelle
tensioni del villaggio elettroni-
co, il fatto è sorprendente, è sta-
ta la voce di Vincenzo D’Ange-
lo, commissario prefettizio del
Comune di Bitti. Un intervento
non di facciata e di maniera ma

un rimarcare come dentro la cri-
si, un paese senza amministrato-
ri liberamente eletti è sempre
un’anomalia, avvenga e conti-
nui ad avvenire l’elaborazione
della comunicazione. Questo ol-
tre grumi e nodi irrisolti. Pira,
ha rilevato D’Angelo era dentro
questa irresolutezza e il fatto
che sia la sua opera un continuo
ricomporre sta a significare di
come l’utopia non sia un fatto
realizzato ma un’idea in pro-
gress. Ed è dentro questa pro-
gressione insieme circolare e at-
traversante diversi mondi che
Manlio Brigaglia ha tessuto la
sua memoria, ammentu in sardo,
di Pira come uomo dentro l’uni-
verso dei media e comente ho-
mine che molto considerava
l’amicizia. Al punto di ideare un
foglio da titolare Caro compare.
Niente a che vedere con la ma-
fia. Pira, dice Brigaglia, fu
uomo che usò tutti mezzi di co-
municazione allora utilizzabili.
Le conversazioni radiofoniche a
Radio Sardegna, i giornali, i ci-

clostilati, ma anche lo scrivere
lettere in continuazione con una
grafia “bella a vedersi”. Un se-
gno di quanto la comunicazione
fosse per lui l’estensione natura-
le dell’esserci al mondo, come
fisicità e come mente, parte im-
portante di un sistema nervoso
di pensieri e lettere continua-
mente messi in circuito. Am-
mentu è stato anche quello di un
altro relatore, Titino Burrai, che
ha ricostruito dialoghi e contra-
sti tra lui, Pira e Michele Co-
lumbu. Per dire della circolarità
e dell’estensione. Estensione di
idee letterarie, antropologiche e
politiche (Pira fu resocontista al
Consiglio Regionale prima di
iniziare, nel 1974, l’insegna-
mento all’Università) in cui si è
inserito l’argomentare di Pietri-
no Soddu, presidente della Re-
gione Autonoma sul fmire degli
anni settanta. La politica, l’Au-
tonomia, la Rinascita e la sua
mancata attuazione è stata una
delle altre grandi passioni di
Pira. Basta andare a rileggersi

un capitolo di Sos sinnos, uno
dei due romanzi usciti postumi
(l’altro è Isalle) per vedere
come Pira tratta certa gente po-
litica. Zente morta nella chia-
mata dei morti. Recuperando un
suo intervento in un volume col-
lettaneo in omaggio a Pira usci-
to quattro anni dopo la sua mor-
te (La ragione dell’utopia,
1984), Soddu ha parlato della
coscienza profetica e poetica (sì
proprio poetica, il valore della
poesia, quella della scuola im-
propria de su cuile ma anche la
poesia detta alta) dell’autore de
La rivolta dell’oggetto (1978),
trattato di antropologia della
Sardegna cui gli antropologi
non attribuirono (attribuisco-
no?) valore scientifico. Quando
invece Pira, emerge di continuo
al Convegno, usa bene della
scienza antropologica. Il valore
della rivolta dell’oggetto a una
storia di doniinazioni è tessuto
come romanzo ma basa anche le
sue intuizioni sulle differenze
tra comunicazione calda, quella

dei media, e comunicazione
fredda, quella dell’ovile-monta-
gna. Profezia e scienza insieme.
Definito l’insieme e ritornando
al villaggio elettronico è qui che
Soddu chiede a Soru se davvero
la società del computer e della
televisione siano oggi utopia re-
alizzata. O se invece... Questio-
ne in cui si inserisce ancora una
volta Bandinu a chiedere se
quanto oggi la rete telematica
rappresenta della Sardegna e i
sardi (che è poi l’oggetto della
rivolta piriana) non sia sbilan-
ciato sul solito cliché del folklo-
re e della lingua non tanto bar-
bara quanto (la provocazione ar-
riva anche dal pubblico) alla Pa-
nariello. È possibile ri/mediare?
La risposta di Soru non è imme-
diata ma mediata da tutta un’al-
tra serie di interventi (il poeta
Antonio Sini, un omaggio a Pira
da Lucia Rosa Spanu sua com-
pagna di giochi al tempo dell’in-
fanzia, Pasquale Gungui, Salva-
tore Tola, Giacomino Zirottu,
Bustianu Cumpostu di Sardigna
Natzione) e affidata proprio a
quanto la rete sarà capace di fare
anche per dare dell’oggetto Sar-
degna-sardi una rappresentazio-
ne di sé davvero comunicante il
passaggio dal locale al globale.
Con piena coscienza di apparte-
nere all’ovile-montagna ma an-
che alla contemporaneità (il
passato che recupera oggi il fu-
turo) della Storia. Interazioni e
differenze, presenze e aporie
della comunicazione per parole
e segni e gesti e comportamenti
su cui ha affabulato e incantato
alla sua maniera Bachisio Ban-
dinu. Nel tema assegnatogli e ri-
spondendo ad altre provocazio-
ni dal pubblico di Vittorio Sella
sulla politica, di Giorgio Burrai
sulla scuola, altro tema caratte-
rizzante l’operare di Pira, anco-
ra di Bustianu Cumpostu e inf-
me dell’assessore regionale ai
lavori pubblici Silvestro Ladu.

L’intervento di Bandinu parte
dai diversi gradi di comprensio-
ne della comunicazione (cumi-
nicare in sardo è anche prende-
re la comunione, ricevere
l’ostia) e attraverso villaggi e
mondi esperiti da Pira ( rientra-
no nell’ovile utopico de sa Libra
anche il medium è messaggio di
Marshall Mac Luhan e la conce-
zione di città di Lewis Mu-
mford) arriva a defmire come il
continuo ritornare alle ragioni
dell’utopia provenga dalla ne-
cessità di una attuazione della
parola che sia comprensione di
sé. Anche quanto nella profezia
de su deinu, l’indovino de Sos
sinnos, sembra oscuro e opera di
unu iscassatu, uno fuori di sé.
Importante è non farsi fagocita-
re dalla globalàà ma dare senso
e significato alla crisi proprio
contrastando lo smarrimento
che può arrivare da parole e se-
gni sconosciuti. Anche in questo
la lezione di Pira ha qualcosa da
insegnare, lui che, ricorda Ban-
dinu, sul fmire degli ani settan-
ta partecipò a Varese a un con-
vegno di psicanalisti e che si
sforzò sempre di vedere oltre il
lato oscuro del visibile, di com-
prendere di quanto parole e se-
gni possano si imbrogliare ma
anche avere valenza di trasfor-
mazione dell’individuo e del
contesto. Una lezione attuabile.

Note di cronaca. Presenti tra il
pubblico anche la moglie di Pira,
Iria, con il figlio Matteo Manlio e
il sindaco di Nuoro, Mario Zid-
da. A chiusura di Convegno han-
no cantato i tenores di Bitti. Su
tenore è chiamato di Miah, ‘e
Crapinu, Michele figlio di Crapi-
nu, il nome sardo di Michelange-
lo Pira.

CULTURA / L'ultimo libro di poesie di Bruno Rombi

LA CULTURA
NEL CUORE

di Giovanni Mameli

Vive a Genova da circa qua-
rant’anni e in questa città
ha scritto la maggior parte

dei suoi libri di narrativa, poesia
e saggistica. Basta scorrere i tito-
li delle sue opere per capire in
che misura la Sardegna sia pre-
sente nelle loro pagine. Del resto
Bruno Rombi non ha mai inter-
rotto i suoi contatti con l’isola.
Ogni estate torna per le vacanze
a Calasetta (dove è nato nel
1931), ma è anche presente nei
convegni sulla letteratura regio-
nale, della quale è uno dei mag-
giori esperti. Infatti ha scritto
saggi su Salvatore Cambosu,
Grazia Deledda, Sebastiano Sat-
ta, Giuseppe Dessì, Francesco
Masala, Antonio Puddu, Angelo
Mundula e altri.

L’orizzonte di Rombi va oltre
la linea Sardegna-Liguria, che
pure costituisce l’asse portante
della sua multiforme attività di
scrittore e giornalista. Le sue po-
esie sono tradotte in polacco,
francese, inglese, spagnolo, mal-
tese, rumeno, macedone, slove-
no, catalano, portoghese. Grazie
anche a un’infaticabile e costan-
te contatto con artisti e tradutto-
ri di questi paesi, nei quali si reca
per convegni o altre manifesta-
zioni culturali. Facendo a sua
volta il traduttore di scrittori
stranieri, si capisce come mai sia
sempre in viaggio da una parte
all’altra dell’Europa occidentale
e orientale.

Il suo più recente libro di poe-
sie “Il battello fantasma” (Li-
broitaliano Editrice) presenta

una ricca gamma di temi ricon-
ducibili al suo vissuto personale
e che gli sono particolarmente
cari,perché legati alla sua forma-
zione culturale.  Dire che si trat-
ta di un diario in versi può sem-
brare riduttivo. Rombi aspira a
una profondità e a una ricerca di
risposte esistenziali che vanno
oltre le occasioni contingenti,
anche se queste ultime offrono
stimoli decisamente forti, senza i
quali il discorso poetico rischia
di diventare astratto.

Rombi guarda in tante direzio-
ni. S’interroga sul presente, rias-
sapora i ricordi del passato, im-
magina come sarà il futuro (in
una dimensione ultratterrena si-
curamente più appagante della
vita di tutti i giorni). Ma le sue
risposte, com’è tipico di ogni di-
scorso poetico, non ssono dirette.
Uno dei vocaboli che più colpi-
scono il lettore di questa raccol-
ta è la parola mistero. In realtà
sappiamo poco di quello che ci è
accaduto e ci succede ogni gior-
no. Rombi è consapevole di que-
sto aspetto centrale dell’esisten-
za umana.

Così come altri momenti della
vita sono contrassegnati da im-
magini e stati d’animo riconduci-
bili alla sfera magica e onirica.
Unica grande certezza: le possi-
bilità della poesia di venire a
capo di una realtà per molti
aspetti oscura. Ma perché la po-
esia e non la prosa che pure di-
spone di un armamentario appa-
rentemente più complesso? La fi-
ducia dei poeti nelle possibilità

illimitate dello scrivere in versi
forse deriva dal fatto che con la
poesia non si può barare. Lo sti-
molo nasce da ragioni profonde
che s’impongono all’autore con
un’urgenza insopprimibile.

Rombi queste cose le dice in
modo sotterraneo, con allusioni
e immagini che il lettore attento
avverte subito. Ed è grazie alla
magia della parola che la Sarde-
gna dell’infanzia e degli anni
giovanili acquista nei suoi com-
ponimenti una dimensione qua-
si paradisiaca.  Senza la padro-
nanza dei mezzi espressivi dati
dalla poesia non è possibile ren-
dere emozioni che solo la musi-
ca o la pittura può trasmettere.
L’accostamento tra la parola po-
etica e il colori delle tele è ricor-
dato proprio nella prima poesia
della raccolta, nella quale l’au-
tore vorrebbe poter utilizza re il
giallo di Van Gogh, il blu di Pi-
casso, i rossi e i verdi di Mirò,
per rendere il senso della sua
esistenza ricca di momenti lu-
minosi e angosce.

Oltre a questi, altri percorsi di
lettura del libro di Bruno Rombi
sono proposti nell’ampia prefa-
zione al volume scritta da Luigi
Surdich. Il quale analizza anche
le strategie linguistiche presenti
nelle poesie in rapporto agli ar-
gomenti trattati. Infine per capi-
re meglio il senso di diversi com-
ponimenti, non si può fare a
meno di pensare alle poesie del-
le precedenti raccolte di questo
poeta sardo-ligure tradotto in di-
verse lingue.


